TERMINI INTRODUTTIVI DEI SALMI
da Tikkùn Tehillìim. Salmi di Davide, a cura di Moise Levy, Lamed edizioni, Roma 2005, pp. 429-435
	Al tashchèt
57,1; 58,1; 59,1; 75,1
	Nei salmi 57 e 59 il termine, che significa “non distruggere”, designa la preghiera di Davide al Signore affinché lo salvi dai soldati inviati da Saul per ucciderlo. La rettitudine e l’umiltà di Davide sono eccezionali in quanto, malgrado l’accanimento e l’odio implacabile di Saul nei suoi confronti, egli persistette nell’accettarlo come re e nell’astenersi in qualsiasi modo di intaccame la sovranità essendo sua principale preoccupazione non la propria vita, ma quella del suo re. Il salmo 58 narrerebbe di quando gli uomini di Davide insistettero per approfittare dell’ opportunità avuta di uccidere il loro nemico Saul, ma Davide li trattenne dicendo al taschèt~non distruggere (Alsich). Il tema del salmo 75 invece riguarda il popolo di Israele nella tormentata fase finale dell’esilio, da cui il preambolo rivolto al Signore: al taschèt~non distruggere.

	Alamòt
46,1; 68,26
	Alsich spiega che il salmo 46 descrive l’intenso amore di Israele per il Signore. In analogia a quanto si trova nel Canticc dei Cantici (l, 3), anche qui Israele è indicato con il termine alamòt~giovani ragazze perché l’amore che esse sanno esprimere è molto intenso. Secondo Rashi e Radàk il termine indicherebbe uno strumento musicale usato nel Santuario, ipotesi comprovata da I Cronache 15,20. Il commentatore Meirì, per convalidare la propria teoria che il nome degli strumenti ne indica in qualche modo la caratteristica musicale, spiega che questo strumento aveva la speciale capacità di risvegliare una gioia straordinaria, come quella che si trova nelle alamòt~giovani ragazze. 

	Ghittìt
8,1; 81,1; 84,1
	Le spiegazioni a proposito di questo termine sono molteplici e discordanti. Molti commentatori suggeriscono che ghittìt sia lo speciale strumento musicale che doveva accompagnare questi salmi. Meirì dice che forse lo strumento era stato ideato o realizzato da esperti artigiani della città di Gat, invece Radàk avanza la teoria che i salmi che iniziano con quel nome siano stati composti quando Davide si trovava in quella città, mentre Ibn Ezrà ritiene che Davide abbia affidato l’esecuzione di questa composizione alla famiglia del ghittèo Oved Edòm, che era un levita. Un’interpretazione del tutto differente fa risalire il nome al gat~tino ove si pressa l’uva. Rashi cita i Maestri del Midràsh che sostengono che il termine ghittìt si riferirebbe ai nostri nemici, destinati a essere schiacciati dal Signore come i grappoli d’uva nel frantoio. Hirsh sviluppa questo ultimo concetto in modo positivo. Egli fa notare che la pressa dell’uva solo in apparenza allude alla distruzione. In effetti essa non distrugge nulla, ma serve ad estrarre la nobile essenza contenuta nel frutto. Questi salmi vogliono quindi dimostrare che l’effetto delle afflizioni causate dal Signore determineranno un giorno il riconoscimento universale della Sua presenza.

	ledutùn
39,1; 61,1; 77,1
	Secondo Rashi la parola iedutùn deriva dalla radice dàt che significa decreto. I salmi introdotti dalla parola iedutùn si riferiscono a cattivi decreti e giudizi pronunciati contro i singoli individui o contro Israele. La persona oppressa, che assiste al fallimento del lavoro di tutta la sua vita per qualche atto di ingiustizia, di conseguenza compie un’attenta riflessione su quanto ha fatto cercando affannosamente di trovare un signitìcato in ciò che ora appare svuotato di ogni senso.

Nel Talmùd (Bavà Batrà 14b) si affenna invece che il libro dei salmi è stato composto da dieci anziani, uno dei quali era Iedutùn mentre in Shìr Hashirìm Rabbà (4, 4) troviamo: «Rabbì Iochanàn dice: Asàf, Emàn e Iedutùn sono la medesima persona».

	Lamnatzzéach
	Questo titolo, che compare in cinquanta salmi per la maggior parte accompagnati dal nome Davide, ha dato origine tra gli studiosi a molte speculazioni. Non c’è dubbio che se si rimane al senso semplice del termine, “al direttore”, tralasciando le affascinanti spiegazioni del Midràsh, rappresenta una dedica al maestro cantore, al levita che dirigeva sia l’orchestra che il coro del Santuario. Il termine si trova anche altrove nel Tanàkh~Bibbia e più precisamente in Khabbakùk, in Ezrà e in Cronache.
Radàk spiega che in ogni occasione in cui si facevano dei sacrifici, praticamente ogni giorno, questi dovevano essere accompagnati dai salmi e che i cantori e i musici incaricati di eseguirli erano diretti da un “conduttore”; la corretta esecuzione del salmo non era delegata al singolo musicante, ma al loro direttore. 

Il termine menatzzéach signitìca però anche “vincitore”. Davide non ritenne mai che il potere risiedesse nelle armi e nella forza, ma fu solito identificare il motivo della vittoria solo nel pentimento e nella lode al Signore. Vincere se stessi equivale a vincere il nemico. Per questo, quando Davide affidava i suoi salmi di autodisciplina ai cantori era sicuro che anche la vittoria militare sarebbe stata sua. In questo senso il termine può essere tradotto “alla condotta (morale) che assicura la vittoria”.

	Lehazkìr
38,1; 70,1
	A proposito di questo termine, che signitìca “per ricordare”, Rashi commenta che quando Davide compose questi salmi pensava a tutto Israele. Egli voleva che le sue composizioni costituissero un ricordo per il Signore perché prestasse attenzione alle sofferenze della Sua nazione nei tempi di difficoltà. Radàk e Metzudàt Davìd sostengono invece che con questi salmi Davide alludesse alla sofferenza dell’individuo e che avesse aggiunto il termine lehazkìr per infondere coraggio e ricordare a ogni persona sofferente di pregare il Signore usando quelle parole di supplica. Radàk suggerisce infine che il termine fosse rivolto all’interprete del salmo affinché inserisse uno speciale motivo musicale.

	Maskìl
32,1; 42,1; 44,1; 45,1; 52,1; 53,1.3; 54,1; 55,1; 74,1; 78,1; 88,1; 89,1; 142,1
	Rashi, riportando quanto trovato nel Talmùd (Pesachìm 117a), dice: «Ogni salmo che è introdotto dal tennine maskìl era recitato da un oratore che traduceva e interpretava a beneficio degli ascoltatori». Il vocabolo infatti deriva dalla radice séchel che significa intelletto, intelligenza. Il messaggio del salmo era così importante che Davide si preoccupava che venisse riferito all’intera nazione così che tutti ne traessero vantaggio. Meirì, invece, riferisce il termine a uno speciale strumento musicale che produceva un suono capace di illuminare l’intelletto dell’ascoltatore. Gli accordi del maskìl erano in grado di focalizzare l’attenzione dei presenti sul contenuto del salmo e di ispirare il loro cuore al pentimento, rappresentando in questo modo un vero complemento del messaggio. Il salmo 32, che solitamente è abbinato al giorno di Kippùr rappresenta un perfetto esempio di questa caratteristica.

	Machalàt;
Machalàt leannòt
53,1; 88,1
	Meirì e Rashi identificano il termine con uno speciale tipo di strumento musicale. Rashi aggiunge che la parola, che significa “malattia”, “afflizione”, si riferirebbe nel salmo 53 alla sfiducia di Israele in seguito alla distruzione del secondo Tempio, quando gli ebrei furono colpiti da innumerevoli tragedie. I nostri Maestri fanno notare che questa parola non compare nel salmo 14, dove si parla della distruzione del primo Tempio, e spiegano che ciò è dovuto al fatto che la sofferenza del popolo per la distruzione del secondo Tempio è stata causa di dolori e travagli superiori a quelli patiti durante il primo esilio, che durò solo 70 anni. Anche nel salmo 88 si descrive la sofferenza del popolo ebraico in esilio e la parola machalà~malattia (per la lontananza dalla terra di Israele) è accompagnata dalla parola leannòt~sofferenza per i travagli e le persecuzioni patite in esilio.

	Mìchtàm
16,1; 56,1; 57,1; 58,1; 59,1; 60,1
	È una parola di difficile interpretazione che compare sei volte nel libro. Ibn Ezrà fa risalire il termine alla radice kètem~oro fìno, come nel Cantico dei Cantici (5, 11), e lo considera un aggettivo riferito a Davide, “il puro”, “il dorato”, con allusione al valore delle sue composizioni.
Per altri invece il termine è riferito al salmo stesso, che sarebbe importante come un diadema d’oro puro, oppure sarebbe degno di essere accompagnato dalla speciale e incantevole melodia del migliore degli strumenti, chiamato michtàm per la sua eccezionale qualità.
Rashi fornisce due spiegazioni. Secondo la prima si tratterebbe di un arrangiamento musicale speciale, composto per questo salmo. Come alternativa, suggerisce la traduzione “corona”, e fa riferimento alla frequente richiesta di Davide al Signore per ottenere protezione e potersi rifugiare presso di Lui perché lo circondi e protegga come una corona. Il Talmùd (Sotà 10b), infine, considera il termine formato da due parole: màch~umile e tàm~innocente. Davide era umile, retto e virtuoso in ogni occasione. Inoltre come era modesto prima di assumere la corona, lo rimase anche dopo essere diventato re. Tenendo presente le precedenti spiegazioni potremmo unirle tutte per ricavarne un insegnamento: che ogni uomo, anche il re più potente, in ogni condizione si trovi, deve rimanere umile e riconoscere che tutto ciò che possiede proviene al Signore. Questa è la più preziosa lezione che si può trarre dalla vita di Davide.

	Mizmòr
	Questo termine, frequentissimo in tutti i salmi, significa “melodia” e può essere usato per indicare sia la musica strumentale che quella vocale; quando è accompagnato da un titolo ulteriore del tipo leDavìd, livnè Kòrach o altro, indica probabilmente uno stile di esecuzione particolare. I Maestri del Talmùd (Pesachìm 117a) interpretano il termine mizmòr leDavìd nella sua connotazione letterale di “salmo per Davide” e stabiliscono la seguente regola: quando il nome Davide precede la parola salmo, la divina ispirazione viene per prima e il salmo ne è la conseguenza; quando invece mizmòr precede il nome significa che il re Davide, sulle ali del proprio canto, si è elevato al livello di estasi per il Signore. Pertanto il termine leDavìd sta a indicare “quando la divina ispirazione è discesa su Davide”, talvolta prima del canto, altre volte come risultato del canto stesso. 

	Nechilót
5,1
	Rashi cita Menachèm che identifica questo e molti termini similari (alamòt, ghittìt, iedutùn) come nomi di strumenti musicali. Ogni salmo aveva quindi un unico e distinto accompagnamento musicale che completava la melodia del canto assicurando una perfetta espressione di quanto doveva comunicare. Radàk ricorda che il termine nechìl significa letteralmente “sciame di api”, perché lo strumento produceva un suono assomigliante alloro ronzare. Secondo alcune interpretazioni dovrebbe trattarsi di uno strumento a fiato simile al flauto.

	Neghinòt/
neghinàt
4,1; 6,1; 54,1; 55,1; 61,1; 67,1; 76,1
	È una parola considerata da tutti gli autori riferita a strumenti musicali, ma Ibn Ezrà e Radàk precisano che indica un intero gruppo di strumenti in uso nel Santuario anziché uno in particolare. Del resto, anche nelle orchestre odierne vi sono suddivisioni tra strumenti a fiato, a corda, a percussione e così via. Sulla base di passi biblici (I Samuele 16, 16-18 e 23), per taluni indicherebbe un gruppo di strumenti a corda.

	Séla
	Dell’intero libro dei salmi è una delle parole più difficili. Il Targùm e Metzudàt Davìd la traducono con “sempre” o “per sempre”. Questa opinione trova conferma anche nel Talmùd (Eruvìn 54a) ove è detto: «Nella accademia di Rabbì Eleazàr insegnavano: “Ogni volta che vengono usate le parole nétzach séla va’èd esse significano per sempre, “senza fìne”», come abbastanza chiaramente si trova nel verso 48,9: ‘ad- ‘olàm, séla~ per l’eternità, séla.
Ibn Ezrà differisce da questa opinione e dice che la parola séla è sempre una conferma di quanto appena affermato. Ibn Ezrà offre però un significato alternativo, adottato anche da Radàk: séla sarebbe un’istruzione musicale indirizzata ai cantori del salmo. Il termine indicherebbe al cantore di adottare, a partire dal punto ove è inserita, una speciale enfasi e un innalzamento del tono della voce. Questa tesi è supportata dal fatto che la parola si trova solo nel libro dei salmi, che è chiaramente una raccolta di brani da cantare, e tre volte nel libro di Khabbakùk, che anch’esso viene cantato in modo simile ai Tehillìm. La parola sarebbe quindi da ricondurre alla radice sul come troviamo in Isaia 62, 10 e avrebbe assonanza anche con il termine silsùl che significa “gorgheggio”. Si può concludere che questi appunti musicali inseriti nel testo sottolineano l’importanza della melodia nei salmi e che la musica costituisce parte integrante del messaggio, inscindibile da ciò che Davide voleva comunicare.

	Sheminìt
6,1; 12,1
	Secondo molti autori il termine, che deriva chiaramente dal vocabolo shmòne~otto, indica uno strumento a otto corde che potrebbe essere un precursore della musica costituita sul sistema delle ottave. Nel Talmùd (Arachìn 13b) la frase ‘al hassheminìt significa “sull’ottava [corda]”; in quella occasione viene anche spiegato che l’arpa usata abitualmente nel Santuario aveva sette corde, che quella che si userà nell’era messianica ne avrà otto, mentre lo strumento che rappresenta il Mondo a Venire ne ha dieci.

	Shiggaiòn
7,1
	Rashi offre una varietà di spiegazioni per questo termine. Nella prima, concorde con Menachèm, dice che si tratta di uno strumento musicale, usato nell’orchestra dei leviti. L’unico altro passo dove si trova questo termine è in Khabbakùk (3,1) e indica anche lì un accompagnamento musicale.
Come seconda interpretazione cita il Talmùd (Mo’èd Katàn 16b) dove si dice che shiggaiòn significa “errore”. Nel corso della sua vita Davide aveva composto una canzone che celebrava la caduta di Saul (II Samuele 22), ma si rese poi conto che fu un errore e per questo nel salmo domanderebbe perdono. Rashi stesso nota però che il contenuto di tutto il salmo non sarebbe concordante con questa seconda interpretazione, che invece è adottata da Radàk.
Rashi offre quindi una terza interpretazione, che considera la più accettabile, legata al significato della parola “errore involontario”. L’errore di Davide sarebbe stato quello di tagliare il lembo del vestito di Saul quando gli si era presentata l’occasione di ucciderIo, allo scopo di dimostrare le proprie intenzioni non bellicose nei confronti del re. Malgrado le sue buone intenzioni Davide considerò questo suo gesto un errore perché avrebbe dovuto dimostrare le proprie intenzioni in altro modo, senza per questo ledere la maestà del sovrano in carica.

	Shir
33,3; 40,4; 45,1; 48,1; 66,1; 83,1; 37,1; 88,1; 92,1;92,1; 98,1; 108,1; 137,3; 144,9; 149,1
	Il termine si trova in totale menzionato trenta volte (vedi anche la voce successiva). A proposito di shir non vi sono sfumature di signi​ficato; secondo tutti i commentatori significa “canto” e si riferisce sia alla musica sacra che a quella profana. Quando è accompagnato dal termine mizmò,. indica che insieme al canto vi deve essere un accompagnamento strumentale.

	Shir hamma’alòt 
120,1; 121,1; 122,1; 123,1; 124,1; 125,1; 126,1; 127,1; 128,1; 129,1; 130,1; 131,1; 132,1; 133,1; 134,1
	Un Midràsh dà risalto al fatto che il mondo è stato creato per dare all’uomo l’opportunità di cantare le lodi del Signore. Le lettere della prima parola della Torà, bereshìt possono essere riordinate in modo che si legga shir taèv~che desidera il canto. Quando il profeta Amos dice (9, 6): «Nei cieli Egli costruisce livelli progressivamente più elevati» intende che il Signore ha costruito gli infiniti spazi dei cieli per incutere nell’uomo un profondo rispetto nei Suoi confronti e il desiderio di lodare sempre più il Creatore. I nostri Maestri fanno notare che ogni stella è posta nei cieli a un livello differente; come nessuna stella è simile a un’altra e non vi sono due angeli uguali, eppure tutti si uniscono a formare un’orchestra dal suono celestiale, analogamente non vi sono due uomini uguali perché ciascuno riesce a raggiungere un differente livello di percezione del divino e di conseguenza utilizza un diverso modo di lodare il Signore. Probabilmente per lo stesso motivo anche il Santuario, che rappresentava il centro di tutta la creazione, era costruito su livelli differenti e, si dice, i leviti cantavano i quindici salmi dal 120 al 134 quando salivano i quindici gradini antistanti il Santuario. 

	Shoshanìm 
45,1; 69,1; 80,1
	Radàk e Malbìn identificano shoshanìm come lo strumento musicale che doveva accompagnare questi salmi. II suo nome deriverebbe dalla forma dello strumento, simile a una rosa. 

Secondo Rashi il salmo 45 sarebbe dedicato agli studiosi della Torà, che sono delicati come la rosa. Con le stesse lettere, ma con una differente vocalizzazione, il termine potrebbe in effetti essere letto sheshonìm~che studiano e ripetono, alludendo a chi è costantemente immerso nello studio della Torà. Sempre per Rashi, nei salmi 69 e 80 identifica invece il popolo di Israele, che assomiglia a una rosa, circondata da spine minacciose (i nemici) e che necessita della preghiera per ottenere la protezione del Signore.

Il Targùm invece in tutti e tre i salmi riferisce il tennine al Sinedrio.

	Tefillà
17,1; 42,9; 86,1; 90, 1; 102,1.18; 109,4; 142,1
	All’inizio di cinque salmi troviamo la parola tefìllà e siccome il termine significa “preghiera” non richiede particolari spiegazioni. Malbìn aggiunge che tehillà non indica una semplice preghiera al Signore perché esaudisca delle pure necessità materiali, ma che rappresenta piuttosto la fervida espressione dell’anima che anela a levarsi verso il cielo per avvicinarsi al suo Creatore.

	Tehillà
145,1
	A proposito di questo tennine, che significa “lode” è opportuna soltanto una considerazione di carattere generale. Come intestazione di un salmo il titolo mizmòr si trova 57 volte nel libro mentre il titolo tehillà soltanto una volta. Malgrado ciò, non solo il salmo che lo contiene è il più conosciuto di tutti i 150, ma la sua intestazione, al plurale (Tehillìm), è stata scelta come titolo ebraico di tutta la raccolta!


